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Hinfcrezio  TTofon3#Mmente  il  i'ioidre  i" rovine! eie  di  drurdeno , Be'' 
venuto  Bazzoochini  per  le  troppe  generose  parole  con  le  nuali  ta  voluto  oo- 
cogliere  la  nostra  cara  anfora,  che  aooiàmo  portata  qui  in  u.n  corteo  un  ro- 
00  breugheliano,  aconde>^do  lungo  lr=  atrada  fianebe.^^  i;»ta  di  ulivi,  rtcntre 
le  donne  dì  iai  gettavano  fiori  al  aimbolo  delle  nostra  irioisa  aopportf.- 
zione,  sotto  un  cieìo  che  he  voluto  ogfi  d^.rci  *’fr-  te  vento  sereno,  nuvole, 
e ojmi  tempo”  © che  abbiauiO  portata  qui  più  ohe  con  la  forzf:  delle  nostre 
braccdfi,  per  virtù  del  nostro  inestivgaìoile  amore. 

vi  osalcuro  che  mai  mi  sono  sentito  conmioaso  come  in  questo 
iiiomento  in  cM  mi  trovo  qui  davanti  a voi  di,<?^orr,  3if<:'';ori,  fratelli  fruar- 
danti  0 fratelli  in  cecità,  qui  proprio  a d.  paii-iafio,  ir:  que  .to  momento  in 
cui  vedo  con  1 miei  occhi  incorporali  le  dodici  nostre  bandiere,  più  quel- 
la maggior©  tredicesima  benedetta  stamattina  alla  presenza  del  Ho  e davanti 
alla  tomba  di  3.  ^^rancesco.  l mal  mi  sono  sentito  coi-omosso  oorne  in  quseto 
momento  in  cui  accanto  elle  bandiere  vedo  riflessi  i visi  dei  nostri  cari 
oompBi?ni,  ohe  non  hanno  potuto  intervenire  al  nostro  rito  © pure  ^vì  preaer 
ti.  i*  gi^  sento  aopra  di  me  l’anima  collettive  dei  ciechi  nell>-  ^u^.le  vor- 
rei annientarmi  a poco  a poco,  per  potervi  morire  dolcemente.  I^a  con  ottcn 
detevi  do  me  un  discorso,  una  conferenza  o una  commemorazione.  Non  seno  un 
oratore,  on  conosco  le  regole  dell*?:irt0  di  parlare  in  pubblico.  pOi, 

più  che  con  le  regole,  desidero  parlarvi  come  ^ mis  abitudine  con  l’unirria 
nella  speranza  di  trovare  nei  piani  superiori  e spiri  tubili  la  vostra  stes- 
sa anima  venirad  incontro,  d.-^rè  breve.  Kon  solo  peohè  la  fatica  di  auesta 
lunga  giornata  ha  già  stancato  il  mio  povero  corpo  "fri*; te  «sipo”  non 
solo  pércnè  già  troppa  è stata  l’©i  Ozione  di  -mesta  tf-xornatr. , . > sarò  bre- 

ve perchà  sili  come  in  questo  momento  ho  ;jentito  che  il  silenzio  f uro  dagli 
elementi  fondame'..tali  iell-  nostra  a-  ggezza  di  cif>c>-l  © ..i-.i  come  ouc.-to 
ist-^Mte  irs  cui  mi  trovo  qui  a d.  Oamiaro,  -davanti  a voi  o fratelli  '^Ti--r.i>'.n- 
ti  e fratelli  di  cecit’^,  ho  eàrnpreso  che  il  silenzio  b sola  voce  dell’i 
nostra  elev'ozi  ne.  3 mai  come  questo  istante  ho  voluto  i»-  viso  1*;  ;ii?j  p^>- 
verissinna  ed  ingloriosa  ceoit'  corpor  le.  hai  cofie  ora  no  compreso  che 
qui  al  T:io  posto  dovrebbe  oggi  trovarsi  uno  di  quei  magnifici  ciechi  ai 
guerra  Italiani  che  sono  pii  iniziatori  icl  no  tro  •:;ovifjiort to  3i  riUHacita. 
Hi  vorrei  anche  poter  salutare  ciascuno  nella  propria  lin.raa  i fratelli  ir. 
cccit'’  convenuti  l’oltre  alpe  per  dir  loro  che  non  sono  strar.iori  qui  io 
que-t<‘^  festa  di  aucu©  fi’*anoeiOfmo,  v-n  non  so c p rcif  parlari  ir.  mo- 

do eemplice  tanto  da  e sere  compreso  - -Ila  .'l'jiitra  coscienza  collottiva  o 
nella  lingue  dell’anima,  oh©  b le  s la  universale.  3 poiwe Ite tomi  rrime 
di  tutto  ohe  io  accenda  un  voto  coii.e  un  fir-ìccoltt  --rdente  e lo  ponga  aul 
sotto  l’ale  tutelfltrioe  di  rranceuco. 

lori  sera,  fratelli  in  cecit' , avete  teriiin^-ito  i voatil  lavori 
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d«l  ConrrreBLO.  v veto  in  questo  a;Odo.  oompiuta  una  nuove  tippe  rtel  lungo 
« duro  oaiii  ino  per  Ih  funeione  Gei  noatri  destini.  L* altro  anno,  a Parisi, 
nel  nome  di  Luisi  Braille,  il  sranle  cieco  che  per  noi  ha  aperta  un  feneatra 
Bui  t.ondo;  quont’anno  ad  Aeaiai,  nel  nome  di  J.  Pranceaco»  che  acmicieco 
hh  cantutu  lu  fratellanze  di  tutte  le  creature;  un  altr’^nno  forse  a -ledrid , 
nel  nome  di  Antonio  de  Gebeion,  il  precursore  li  Bech,  esli  ordini  di  Pilip- 
po  II  ; l*riBno  oucoesBlvo  ancora  a Glnerve  nel  nome  di  '"’rancesco  Hubert, 
il  r «lente  ci^oo  stuiioao  dalle  epi  e finHlmente  ^ Londra,  nel  nome  di  Ki- 
cola  iMundcruon  il  pi^  oorprendante  dei  ciechi  ohe  ha  insvfmfito  fisica  e 
ottiOH  all  * Jnivereiti'  di  e tenecemente  con  il  martello  dellB  nostra 

V ioni'  battendo  aulì ’inouilne  Iella  nostra  pasienzn  noi  ciechi  3tia»ao  for- 
giunao  di  anelli  quella  c-ten>'.  che  si  chiamer'»  domani  unione  intern^-zionale 
uei  ciechi  per  It-  completa  e definì tiv-^  conquista  della  nostra  coscienza, 
della  ooBtra  Jimit^i  e uel  nostro  lavoro,  luosto,  si?'  il  voto  che  roi  cie- 
chi ithiliani  accendiamo  c fiacodl«  ardente  ‘?i  piedi  di  frate  sole, 

perché  lo  illumini  della  su»  fe  *e  o lo  alimenti  icl  suo  amoro.  Perché  ve- 
dete 0 fratelli  runrì  nti  che  mi  oooltate,  io  credo  che  tra  tutte  le  f-imi- 
«lle  uìjfine,  la  nostri  aia  1 . pis  vicina  r-lla  fratellanza  rerch^  noi 
ciechi  slamo  i più  vicini  a quella  vorit-’^  ohe  disse  alla  damoritane 

incontrata  «locanto  al  poz:-'.o  di  Jaooub  e siajiO  i riù  vicini  rlla  verità, 
perchè  wiamo  1 meglio  vivi  noi  nostro  dolore,  s lo  passaporto  vitale  senza 
il  quale  non  si  ontrM  nel  ; ’infini to  amore  senza  frontiere  delle  futura  u/na- 
nitj'  . Il  dolore,  unico  a solo  rigeneratore  del  i;ondo,  il  dolete  solo  e u« 
nioo  cemento  di  quollr*  fratellanza  umana  che  Beethoven  ha  c-nteto  nella  no- 
na aifontfi,  s.  *?'r#xnccsco  h?i  dotto  nel  cantico  del  oole,  Gesù,  n predicato 
sulle  rive  lei  mare  di  'l  iberi -uie . 

ùd  ora  fratelli  in  OiiOit?' , che  siete  qui  .'.jairiano  oggi  vi  trovar, 
te  già  in  ar:'!onin  con  il  vostro  dt’«tino,  e siete  in  nmionie  anche  con  questa 
terra  dalla  quale  ìJon  ito  j-azzÀrl  il  Br^-riante,  ha  preso  le  linee  della  sua  ar-*- 
«httetLura,  rietro  V„nnucoi  il  xorugino  il  sorriso  delle  sue  i adonne,  Gaffaeì* 

10  ..Uinsio  da  Jrbinj  l'anelito  verso  la  bellezza.  Kos  crediate  o fratelli  miei 
ohe  io  oompin  la  irriverenze  di  parlarvi  qui  proprio  a S.  D^uniano  li  d.  Pr^n- 
oesoo  6 del  u antico  del  dolo.  Kon  commetterò  quocto  errore  di  p?/'rlare  di 

lui  a voi,  cho  siete  nel  'atn.oef-rn  iol  suo  tf*btino  ( vi  trov  te  sul  solco 
del  Buo  c>rn,ino.  lu  poi,  ripeta,  ir  qne.^t'ora  che  «nnunzia  il  crepuscolo,  solo 

11  Bilonzio  nostro  può  ©uBere  I’hI^:  Iella  eìeva^lone.  Ua  consentite  che  io 
rompa  questo  silenzio  di  cristallo  per  dirvi  un'altra  cosa.  Io  non  vi  co- 
nosco non  conosco  tutti  per  nomo  e per  voce  o fratelli  in  cecità,  non  so  a 
quale  fede  crediate,  a quale  religione  appartenete,  - quale  Iddio,  nel  momen- 
to di  diopertzxone , di  dolore  e di  tormento  voi  alziate  le  vostre  preghiere, 

Uifc  tutto  quecto  non  importa,  perché  ?uel  o che  cont  . non  h la  forma  della 
chiesa,  ma  che  la  freccia  s*ìh  volta  verso  1'  Ito,  ^oich'^  la  più  bella  delle 
cattedrali  è certo  nell 'anima  li  ognuno  di  noi.  , 

àè  so  ancora,  fratelii  miei,  per  ouaii  vie  siete  giunti  alla  ceci- 
tà, ohe  pure  è i.l  contro  lei  nostro  stesso  destino.  l'ion  so  cioà  se  siete  ] 
«i  unti  a queeto  punto  dalla  strada  maeatre  delh^ì  gloria  e del  dovere,  o et-  I 
traveso  i eentleri  otsouri  e tortuosi  cammini  ielle  malattio,  ma  anche  quctto 
poco  importa,  poiché  ormai,  mentre  vi  parlo,  io  vi  ve  io  con  i miei  occhi  in- 
corporei, non  pià  come  uomini  ma  come  tante  scintille  sfuggite  al  focolare 
divino,  per  rintranoiars  nel  tempo  e nello  spazio  il  vostro  ateaso  listino, 

0 già  vedo  che  tutte  queste  scintille  si  fondono  in  una  sola  g formano  un 
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breol^r©  ial  q\aala  si  alza  vampata  Inet  tingibile  la  nostre  cocit^  che  è 
come  ]L«  fiamme  che  si  tormenta  per  salire  sempre  ri';  in  alto.  bbene,  far- 
telii  in  c*  oit'  che  avete  trovata  le  vostra  luce,  poiché  siete  venuti  qui 
in  arueut'  lui.iin  «sa  terra,  la  gri*lilee  l’Italia,  che  con  Jecopone  la  Todi, 
-arfrherita  Ifi-  Corton*^,  >nfriola  da  Foligno,  Clara  ^oiffi  e Frate  Sole  seii^ra 
veramonte  aver  racchiusa  nel  o^o  Cuore  la  acmenza  lanciata  da  desù  in  Cali- 
lOB.  lo  credo,  che  1 ’wimiposBente  pon«a  pcll’sniiiiO  di  Ofmi  uobìo  un  germe 
ii  ^esitino  doloroso  e tento  pi^  ci  «me  tanto  piti  profondo  nasconde  dietro 
di  £.oi  questo  dolore,  tento  ri'’,  ce  lo  incide  con  il  travaglio  e il  toi*manto, 
poiché  gli  uomini  non  valgono  che  per  il  pe;^o  che  senno  portare  sulle  spalle 
per  i desideri  che  sanno  spegnere  con  l’^^cqua  Iella  pazienza.  £ erodo  an- 
cora ohe  forse  o fratelli  debbi  la  nostre  vita  non  aia  le  sole  trippa  del  i 
nostro  vl»*<rgio,  ma  certo  le  sventura  ^ il  ponto  cho  unisce  questa  vita  ad 
una  sfera  superiore  ella  quale  noi  tenìl>.mo  tutti,  frate  li  guardanti  q fra- 
telli in  cecith  tnollutabllmento . aiollo  che  importa  non  è vivere  ma  attra- 
versare il  ponto  dellft  sventura  a fronte  alta  el  in  ara.onia  con  noi  stessi. 

nell  *u  mal  liodo  come  il  viadante  prima  d ’ incanì- inarsi  per  una  nuova  sscesa 
va  a dissetHrel  ad  una  fonte  di  "utile  umile  e preziosa  acqua",  per  poi  ri- 
prendere con  soron-i  esultanza  la  sua  strada,  cosi  noi  fratelli  in  ecciti, 
giunti  M aue^to  croci Sohio  Iella  nostra  vita,  siamo  venuti  h J •Darziano  per 
dissetarci  a quot>t9  lonte  di  sereniti  fracesoana.  d questo  rito  1 il  sorso 
ohe  condedlaaio  alla  nostra  sete  di  vano  re,  di  purezza  e di  fratellanza.  Dopo, 
dopo  oome  il  vlftndnnte  riprende  la  sVa  via,  noi,  ci  «ftteremo a tracolla  la 
bisaouia  Iella  nostP'-  pazienza,  ci  ri  cari  che  remo  suils  spalle  il  fardello 
del  nostro  destino,  e riprenderemo  la  nostra  strada  c\ntando  il  ritornello 
fr/:tni0ooano  "beati  quelli  cho  sosterranno  in  pace". 

iuesto,  umici  e compagr  1 e fratelli,  è il  semplice  significato 
del  rito  cho  stiamo  compiendo.  Jt'oiohé  il  voto  sognato  da  anni , prepax^ato  con 
una  grande  vigilia  si  sta  compàenJo  ora.  Siamo  qui,  a nel  giorno 

sacro  al  Cantico  del  Sole  è qui  fra  le  nostre  bandiere  la  cara  anfora,  ohe 
‘leesaniro  liazzucotelli , principe  lei  fabbri  l’arte  d’Italia  si  quale,  invio  ' 
il  nostro  affettuoso  o commosso  saluto , ci  ha  voluto  preparare  con  le  sue 
generose  nani,  intrecciando  l’ulivo  il  bianco  spino  e il  giglio  c incidendo 
con  l’oro  nel  ferro,  pih  preziosamente  lavorato  dell’oro  atesso,  la  dedica 
ohe  dice:  "''1  -ianto  del  Canto  del  dole  i Ciechi  che  sosterranno  in  paco  19S6 
- 13*^7 • i d ora  fratelli  il  momento  si  avvicina fri-te  Soie  sta  per  par- 

tire sulle  sue  rotaie  lUiUinoae  rer  il  suo  gran  viaggio  eterno  e quotidiano. 

Tra  poco  le  uoralle  stello  "chiarite  e preziose  e belle"  appaieranno  nel  cie- 
lo. r.’l’ora  fratelli.  .’  l’ora  in  cui  le  uorelle  rondini  di  Savorgnano  volen-  j 
do  a ghirlanda  e sorelle  allodole  di  Bavagna  c.-ntano  piti  in  alto,  in  cerea 
ieli’ultimo  solo.  l’ora  xn  cui  la  terra  odora  pii  forte  e ci  invia  l’ane- 
lito dei  mille  fermenti  settembrini,  d*  l’ora  in  cui  ogni  ulivo  ha  un  nido 
di  armonie  noi  ciuffi  li  argento,  n’  l’ora  in  cui  ogni  cipresso  ha  una  sete 
di  azzurro  e di  infinito,  i’  l’ora  fratei  i.  u*  l’ora  di  ricordare  ohe  pr>- 
prloa  a due  passi  di  qui  in  auesta  stessa  atriiosfera  in  quouto  stesso  quadro 
frate  Francesco  ouasi  cieco,  in  quella  celluzza  di  c mne  che  sorella  Chiara 
gli  aveva  preparato  con  le  sue  Hxioroue  dite,  C’  ntMVfc  per  la  prima  volta  il  I 
nu  ? - Centieo  dal  Iole  - or  son  sette  secoli  e un  anno  in  questo  stesso  Set- 
tembr®*  * l’or»^  fratelli,  è l’ora  di  calare  le  nostre  bandiere,  o di  ebbas- 
aarc  i nostri  orgogli  e ricevere  cosi  a teste  curve  e in  silenzio  il  soffio 
della  sua  luce  divina. 
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tìdeaeo  Torrei  o fratelli  miei  voi  pote^^te  vedere  dentro  di  me, 
nel  piCi  profondo  della  mia  coscienza,  1?3  dove  ogni  uomo  à ben  raramente  il 
coraggio  di  eoetidere  per  paura  di  trovarsi  di  fronte  ad  un  grande  sconosciuto: 
stesso.  Vorrei  ohe  voi  poteste  vedere  dentro  di  me  tutto  l’affanno,  tutto 
il  tomento  ed  il  travaglio  del' a mia  viffilia,  perchè  mia  sar^  la  voce  che 
dirà  per  voi  tutti  il  Cantico  del  Sole,  óh  non  giudicatemi  male.  ’N^on  taocia- 
temi  di  vana  superbia  e di  uno  stupido  esibizionismo,  ^nzi,  voi  che  lo  pote- 
te voi  dovete  fare Mentite.  Di  qui  a qualche  istante  cadrà  tre  noi 

un  silenzio  altissimo  come  una  oosa  viva.  Poi,  un  ala  gigante  invisibile 
■s  ohe  è già  qui  ohe  passa  sulle  vette  degli  ulivi  e dei  cipressi,  coglierà 
la  nostra  anima  collettiva  e la  porterà  in  sito  verso  il  nostro  sogno  di 
fratellanza,  iuello  è il  silenzio  dell'elevazione.  Ebbene  in  quel  momento 
stesso,  fratelli  lA  cecità,  compite  il  miracolo  della  trasfusione  spiritual 
le.  Toglietemi  d 'addòsso  la  miseria  la  povertà,  l'inganno  della  mia  carne 
e datemi  la  vostra  ^ioia,  la  vostra  pace,  la  vostra  esultanza.  Z io  non  sa- 
rò pià  io,  le  mia  voce  noh  sarà  pià  la  mie,  ma  voi  ^^arete  dentro  di  me  @d 
io  non  B.^rò  che  l'eoo  della  vostra  coscienza  poiché  la  mia,  piccola  goccia 
umana  sarà  finalmente  venuta  a morire  nell'infinito  òoeano  del  nostro  do3o - 
re  e della  nostra  fratellanza.  1)  ^opo  come  il  buon  viandante,  ciascuno  di 
noi  rimetterà  a tracolla  la  bisaccia  della  pazienza  e si  ricaricherà  sulle 
spalle  il  farJello  del  suo  destino,  ci  metteremo  in  marcia  per  il  ponte  del 
la  Bvontura  ricantando  il  ritornello  francescano  "beati  quelli  ohe  soster- 
ranno in  paco",  i ciascuno  riprenderà  il  suo  proprio  posto  nella  casa,  al 
lavoro  e di  fronte  alla  propria  coscienza.  ììa  il  miracolo  sarà  già  dentro 
ognuno  di  noi.  Poiché  solo  cosi  fratelli  in  cecità  e fratelli  guardanti 
iole  avvicinandosi  ad  un  crocicchio  della  vita,  ad  una  fonte  di  serenità 
si  può  arrivare  a fronte  alta  al  termine  della  proprie  vita,  ohe  è sempre 
e comunque  il  pià  bel  dono  offerto  da  Dio  per  il  nostro  riscatto. 
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